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Scontro fra tir, A1 bloccata per otto ore
Autocisterna carica di soda caustica contro due camion
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L’A1 bloccata
ieri nei pressi di Parma

Benvenuti/ Ansa

BOLOGNA Una giornata d’infer-
no per chi ieri siè trovatoapassa-
re sulla A1. È stato un incidente
tra un Tir e un’autocisterna nel
tratto traBolognaeParmaaspez-
zare in due l’Italia. L’interruzio-
ne del traffico ha provocato chi-
lometri di code, ed è dovuta in-
tervenire la protezione civile per
rifocillare gli automobilisti esa-
sperati e infreddoliti. Per alcuni
l’attesa è stata di oltre otto ore,
tanto c’è voluto prima di poter
riaprire al traffico la circolazione
cheèstatarallentata finoal tardo
pomeriggio.

L’incidente è avvenuto verso
le5,30alkm112Nord, inlocalità

CortileS.Martino(Parma).Nello
scontro tra tre mezzi pesanti so-
no morti i due autisti di un’auto-
cisterna che trasportava soda
caustica: Silvano D’Onofrio, 38
anni, e Claudio Masci, di 34, en-
trambidiSpoltore(Pescara).

Secondo una prima ricostru-
zione della Polstrada, prima c’ è
stato un tamponamento tra due
autoarticolati epoièsopraggiun-
ta l’ autocisterna che è andata a
schiantarsi contro gli altri ca-
mion e si è ribaltata, finendo in
parte anche sulla carreggiata op-
posta e versando il carico sulla
strada. I due autisti sono stati
sbalzati fuori dalla cabina di gui-

daesonomortisulcolpo.
Avvenuto in un punto nevral-

gico del sistema autostradale na-
zionale,l’incidentehabloccatoil
traffico dell’asse nord- sud. La A1
èstatachiusaperpermetterelari-
mozione dei veicoli e la pulitura
della sede stradale dalla sostanza
tossica che ha impegnato per
molte ore diverse squadre dei vi-
gilidelfuoco.

Per chi viaggiava in direzione
sud èstata istituitaunauscitaob-
bligatoria a Parma Ovest e in
nord il traffico è stato deviato a
Reggio Emilia. Le code sono arri-
vate fino a 15 km in direzione
Sude7indirezioneNord.

Versole16,30,quasitreoredo-
po la riapertura della carreggiata
Nord (avvenuta alle 13,45 con
marcia a doppio senso), le code
in direzione sud erano ancora di
8km.

L’incidente,conleconseguen-
ze disastrose sulla circolazione,
ripropone ancora una volta il
problema dei trasporti pericolosi
su gomma. Infatti a rallentare la
riapertura al traffico anche que-
sta volta, comein altri casi simili,
non èstata la rimozionedegliau-
tomezzi. Il lavoro più difficile in-
vece è consistito nel liberare l’a-
sfaltodallasodacaustica.Piùvol-
te, di frontea casi di questo gene-

re, si è sottolineata la necessità di
rivedere lenormesul trasportodi
materialipericolosi.L’ipotesièdi
obbligare ad utilizzare i treni
merciperridurreil rischiodiinci-
dentiche,oltreametterearepen-

taglio la vita di tante persone,
creano situazioni che hanno ri-
percussionipesantisututtalacir-
colazione. E proprio questa pro-
posta è stata rilanciata ieri da Le-
gambiente.

«Viae subito le mercipericolo-
se dalle autostrade. Siamo l’uni-
co paese in Europa ancora con-
vinto di poter sostenere, su una
rete di infrastrutture spesso de-
boleemaleorganizzata,untraffi-
co merci su gomma pari al 72%
del totale - ha dichiarato Roberto
Della Seta, portavoce nazionale
diLegambiente-PeraltroinItalia
si registra una quota assoluta-
mente allarmante di trasporti
fuorilegge. Secondo dati della
polizia stradale viaggerebbero
ogni anno oltre 200 milioni di
tonnellate non autorizzate, di
cui 100 milioni sarebbero merci
pericolose».

Mafia, ergastolo per Riina e Graviano
Autobombe del ’93, la condanna nel processo-stralcio di Firenze

Diliberto ai legali:
«Regolamentare
lo sciopero»
ROMA Il ministro della Giustizia
sollecitagliavvocatiapresentare
subitounapropostaperistituire
l’Autoritàgarantedegliscioperi.
UnasollecitazionedicuiOliviero
Dilibertosièfattointerpretenel
suointerventoallacerimoniadi
inaugurazionedell’annogiudizia-
riodelConsiglionazionaleforense.
«Attendounapropostaperl’Auto-
ritàgarantedellaastensioni.Esiste
intuttelecategorieprofessionali-
haammonitoilGuardasigilli -non
èpensabilechenonvisiapergliav-
vocati.Visonounamiriadedi
astensionilocalipermotivi futili,
quindi ingiustificabili,cheparalizza
l’attivitàgiudiziaria.Senonvisarà
unaproposta-haavvertitoilGuar-
dasigilli -andràavanti ildisegnodi
leggedelgoverno,perchélasitua-
zionecosìcom’ènonpuòconti-
nuare».Dilibertohatracciatoun
bilanciodelleriformevaratefinora
inmateriadigiustizia,citandoin
particolarequelledelgiudiceunico
edelgiustoprocesso.«Leleggiot-
timali-haribaditoilministrofacen-
doriferimentoallecritichedegliul-
timitempi-nonesistono.Leuni-
cheriformesonoquellepossibili,
quellecioèchetrovanounamag-
gioranzaparlamentare».D’altra
parte,haaggiunto, lagiustiziaè
statafinora«uncampoprivilegiato
discontropolitico»,conpolemi-
chechespesso«nonhannoache
farecolmeritodelleriforme».Edo-
poaverribaditocheverràistituito
pressoilMinisterounosservatorio
«permonitorareilconcretoimpat-
todelleriformesull’amministrazio-
nedellagiustizia»,Dilibertohacol-
tol’occasioneperinvitareilParla-
mentoadapprovareleleggiordi-
nariediattuazionedellariforma
delgiustoprocesso.Unaprimari-
spostaallasollecitazionedelmini-
stroinmateriadiscioperodegliav-
vocatièvenutadalpresidentedel
Consiglionazionaleforense,Nico-
laBuccico.«Variamofinalmente
nelnomedellaresponsabilità-ha
dettonellasuarelazione-lanostra
propostadiAutoritàgaranteperle
astensioni.Ogniulterioreindugio
sarebbecolpevole».

ROMA Altri due ergastoli che
sommati ai quattordici già in-
flitti agiugnodel1998fannosa-
lire a sedici il numero dei boss
che dovranno scontare il carce-
re a vita anche per le stragi del
1993 che provocarono - tra Ro-
ma, Firenze e Milano - dieci
mortienovantacinqueferiti.La
Corte d’assise di Firenze ha
emesso ieri la sentenza del pro-
cesso-stralcio condannando al
massimo della pena Salvatore
Riina (assolto tuttavia per il fal-
lito attentato di Formello che
nel 1994 aveva avuto per bersa-
glio Totuccio Contorno) e Giu-
seppe Graviano che, secondo
l’accusa, furonol’ideatoreel’or-
ganizzatore della “campagna”
di terrore (inaugurata dal fallito
attentato a Maurizio Costanzo)
che avrebbe dovuto costringere
lo Stato a trattare con la mafia
dopo il giro di vite provocato da
altre stragi: quelle palermitane
di CapacieviaD’Ameliocheco-
starono la vita a Giovanni Fal-
coneePaoloBorsellino.

A conclusione del primo pro-
cesso (le posizioni di Riina e
Giuseppe Graviano erano state
stralciate), era stato inflitto il
carcereavitaadalcunifraiprin-
cipali boss di cosa nostra: fra
questi, Leoluca Bagarella, Filip-
po Graviano, Matteo Messina
Denaro e Bernando Provenza-
no. Una condanna a venti anni
di reclusione era stata inflitta a
GiovanniBruscachefinoalmo-
mentodell’arrestoerastatouno
degli uomini più fidati di Totò
Riina. Con la sentenza di ieri,
anche se bisognerà attenderne
le motivazioni, il quadro delle
responsabilitàdirettedichipro-
mosse, organizzò e realizzò gli
attentati sembra definito. Me-
no chiaro, e ancora oggetto di
inchieste parallele, è il quadro
delle responsabilità “occulte”,
dei«suggeritori»(cosìlichiama-
no i familiari delle vittime che

chiedono di svelarne i nomi) di
quellastagionediterrore.

Nelle 1759 pagine della moti-
vazione della sentenza del pro-
cesso principale, depositata nel
luglio del 1999, i giudici della
corte d’assise di Firenze aveva-
no ricostruito la “campagna”
scatenata nel ‘93 contro il patri-
monio artistico: dall’esterno di
Cosa Nostra qualcunoaveva in-
sinuato nella mente dei boss l’i-
dea che quello degli attentati ai
monumenti poteva essere un
terreno nuovo per «piegare lo
Stato con la forza agli interessi»
delle cosche. L’obiettivo era l’a-
bolizione del carcere duro e l’at-
taccoaipentiti. Ilconvincimen-
tochequestastrategiapotevari-
sultare vincente si insinuò nella
mente dei boss anche per via di

quelle che nella motivazione
della sentenza del processo
principale vengono definite
«improvvide iniziative istitu-
zionali». Un’ampia parte del
documento depositato a luglio
èdedicataalle“trattative”chesi
svolserofralaprimaverael’esta-
te del 1992: quella tra Paolo Bel-
lini,unambiguotrafficanted’o-
pere d’arte di Reggio Emilia, e
Antonio Gioè, uomo di fiducia
di Giovanni Brusca, suicidatosi
in carcere alcuni giorni dopo il
suo arresto; e quella tra l’allora
comandante dei Ros, ilgenerale
Mario Mori, e Vito Ciancimino.
Il discusso ex sindaco di Paler-
mo, considerato vicino ai Cor-
leonesi, venne contattato nel
1992 dal capitano dei Ros, Giu-
seppe De Donno, per cercare,

secondo le dichiarazioni rese
dall’ufficiale, «spunti investiga-
tivi» utili alla cattura di Riina.
SecondoledichiarazionidiGio-
vanniBrusca,ritenuteplausibili
dai giudici fiorentini, quei con-
tatti servivano in realtà ad «av-
viare una trattativa» con la ma-
fia per porre fine alle stragi. Rii-
na, secondo il boss di San Giu-
seppe Jato, considerò quei con-
tatti un segno dicedimento del-
lo Stato e presentò un elenco
molto lungo di richieste (il fa-
moso “papello”). Secondo i giu-
dici quei fatti ingenerarono tra i
bossmafiosi la convinzioneche
«lestragiservivano».Così,dopo
l’introduzione del carcere duro
e dopo l’arresto di Riina, si pen-
sò di rispolverare la strategia de-
gli attentati e si puntò l’atten-

zione (su suggerimento di chi?)
sul patrimonio artistico del no-
stro paese. Chi sono, quindi, i «i
mandantiesternidellestragidel
1993?»,chiedonoadessoi fami-
liari delle vittime fiorentine di
via dei Georgofili che sollecita-
nogli investigatoriafarchiarez-
zaalpiùprestosuirisvoltioscuri
degli attentati. «Il lavoro di in-
dagine sui mandanti a volto co-
perto prosegue», ha assicurato
ieri il procuratore della repub-
blica di Firenze, Antonino Gut-
tadauro. Una serie di elementi
raccolti nei mesi scorsidallaDia
e dalla procura di Firenze sulle
stragidel1993venneroutilizza-
ti dagli inquirenti palermitani
per chiedere l’arresto, respinto
dalla Camera, di Marcello Del-
l’Utri. N.A.
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FIRENZE

Il sindaco Domenici:
«Scoprire chi ha foraggiato»

FIRENZE «Sono stati condannati gli
ideatoriedimandantimafiosimaora
ènecessarioapprofondiresec’èsta-
toanchechihaforaggiatoospalleg-
giatoquestodisegnopolitico.Undi-
segnochecercavadiinfrangerela
spintadi innovazionediqueglianni»:
sonoleparoledelsindacodiFirenze,
LeonardoDomenici,presenteieri
nellasuavesteufficiale,comeparte
civile,allaletturadeldispositivodi
sentenzaperilprocessostralcioaca-
ricodiSalvatoreRiinaeGiuseppe
Gravianoperleautobombedel
1993.«Quelladioggi-haaggiunto
Domenici-èunasentenzapolitica
perchélamafia,conlastrategiastra-
gistadel1993facevapoliticaedin-
tendevaintervenireecondizionarela
politicadelnostroPaese.L’obiettivo
difondodelmessaggiomafiosoera
l’invitoalloStatoanoninsisterenel
cercarediscoprireecolpirel’organiz-
zazionemafiosaconlesuevarierami-
ficatecomplicitànellapolitica,negli
affarienellafinanza».
Larichiestadinonfermarsiagliese-
cutoridellestragièvenutaanchedal-
l’associazionedellefamigliedellevit-
time.«Eimandantiesternidellestra-
gi?»,hachiestol’associazioneinun
comunicatofattocircolarenell’aula
bunker.«Il lavorodiindaginesui
mandantiavoltocoperto-harispo-
stoilprocuratoredellarepubblicadi
FirenzeAntoninoGuttadauro-pro-
segue.Iostessomisonopreoccupato
diapplicareall’ inchiestaimagistrati
GiuseppeNicolosieGabrieleChelaz-
zicheporterannoavantiquestolavo-
roconAlessandroCrini.
«Lasentenzadioggi-hacommenta-
tol’avvocatodipartecivileDanilo
Ammannato-èimportantissima.
Orac’èdacapirechifosseil loroin-
terlocutore».

Vigili del
Fuoco
al lavoro
fra le
macerie
del palazzo
di via dei
Georgofili
a Firenze
dopo
l’attentato
del 1993

Uccide la figlia per vendicarsi della moglie
Legnago, dopo avere accoltellato la bambina, 8 anni, ha tentato il suicidio

MILANO Un caso, quella singola,
drammaticastoria,nonpuòesse-
re spiegato se non dopo un’at-
tenta raccolta di tutti i delicati
elementi che lo hanno scatena-
to. Ma a partire da una vicenda
come quella che si è consumata
in una notte di gennaio - tra gio-
vedì e venerdì - inun piccoloCo-
muneinprovinciadiVerona.Un
ennesimo dramma dell’incapa-
cità di accettare la fine di un ma-
trimonio, secondo le prime ipo-
tesi degli investigatori. «Ma casi
in cui sono le donne a finire am-
mazzate dall’ex marito comin-

ciano a verificarsene un po’ trop-
pi - commenta la psicoterapeuta
GiannaSchelotto-eforsevafatta
una seria riflessione suquestiuo-
mini incapaci di reggere un ab-
bandono...».

Perché, dottoressa Schelotto, an-
che da questo caso le arriva un se-
gnale di questo tipo? Si tratta di
una vicenda che racconta in mo-
do drammatico di un uomo che
non ha retto la fine del rapporto
consuamoglieelaseparazione?

«Lasciamo stare il singolo caso,
perchéperragionarci sopraseria-
mente occorrerebbe conoscere

molti altri aspetti. Parliamo, pe-
rò, degli uomini lasciati e che
non sanno sopravvivere aqueste
separazioni. Molti uomini, no-
tiamo, non sanno resistere al-
l’angoscia dell’abbandono e
quindisilascianoandare».

Nel senso che si lasciano andare a
gestidivendetta?

«Sono sostanzialmente due le
reazioni che gli uomini mettono
in campo: da una parte cercano
di cancellare del tutto il loro pas-
sato, dall’altra cercano di vendi-
carsi contro la persona che pro-
voca in loro questo disagio. Nel
caso di Verona, per esempio, c’e-
ra di mezzo quella bambina;
quell’uomo potrebbe aver volu-
to colpire un qualcosa di impor-
tanteper la suaexmoglieper sot-
trarglielo, ma al tempo stesso a
ucciso anche una parte di sé e ha
addirittura tentato di suicidarsi,
mi pare, si è fatto del male da so-
lo. Una sorta di “muoia Sansone
contuttiifilistei”...».

E la bambina diventa così un ber-
sagliocomodo...

«Eh sì, purtroppo c’è anche que-
sto. C’è che i bambini sono sem-
pre l’anellodebolediquestacate-
naevaafinirechecifannolespe-
se loro. perché sono gli unici sui

quali, in qualsiasi situazione ci si
trovinoiadulti,èsemprepossibi-
le esercitare un potere. In questo
caso,quindi,quell’uomohaeser-
citato la vendettacontrosuamo-
glie e tutto il suo potere sulla fi-
glia».

Infatti qualcuno dice già che for-
se quella bimba non doveva mai
trovarsi sola con il padre. ma co-
me si fa a prevedere, in caso di se-
parazione, se si crea un pericolo
perifigli?

«È davvero difficile prevedere
questeesplosionidifollia,davve-
ro... Certo, in questo caso se è ve-
ro che lui era tossicodipendente
qualche elemento in più di allar-
me poteva esserci, però, pensia-
moci bene: al momento della se-
parazione dalla moglie, toglien-
do a un uomo anche la bambina
gli si sottrarre quella che forse è
l’unica parte sana della sua vita,
quindi bisogna sempre pensarci
benesopra.Nonècosì facile.Par-
liamo piuttosto di queste vicen-
de in cui, sempre più spesso, le
donne finiscono ammazzate: bi-
sogna rifletterci seriamente, su-
perando i luoghi comuni sulle
donne che sarebbero diventate
”piùforti”».

GP. R.

MILANO «Ti tolgo ciò che hai di
più caro», ha scritto in una lettera
alla moglie. E l’ha fatto. Ha ucciso
la figlioletta di otto anni con un
coltellodacaccia.Poihatentatodi
uccidersi allo stesso modo, senza
riuscirci. È accaduto nella notte
tra giovedì e venerdì, in un’abita-
zione di Legnago (Verona), dove
l’uomo viveva dopo essersi sepa-
ratodallamoglie.L’omicida,Ales-
sandro Montanaro,32anni,com-
merciante ambulante, è stato di-
chiaratofuoripericolo,everràrin-
chiuso nel carcere di Verona. La
tragedia è avvenuta intorno all’u-
na di notte in una stanzetta della
casa, dove dormiva la piccola che
dopo la separazione era stata affi-
data alla madre ma che in questi
giorni era dal padre. L’uomo ha
agito forse dopo che la figlia si era
addormentataeconuncoltelloda
caccia l’hacolpitaallagola,quindi
ha cercato di darsi la morte allo
stessomodo. Icarabinierisonoin-

tervenuti intorno alle 2, assieme a
un’ambulanza, e dopo aver sfon-
dato la porta dell’abitazione han-
no scoperto la scena: la bimba, or-
mai dissanguata, era adagiata su
un materassino poggiato a terra;
accanto a lei il padre, riverso sul
pavimento. Inutili i tentativi di
soccorsoallabambinadapartedei
sanitari,chehannopoiprovvedu-
to a trasportare Montanaro all’o-
spedale.

Fin qui i fatti. Ai quali seguono
le indagini e gli elementi su cui si
basano, nel tentativo di capire il
perché di una simile tragedia. I ca-
rabinieri, hanno interrogato pa-
renti e conoscenti dell’uomo, alla
ricerca di un movente per il delit-
to. Secondo quanto accertato fi-
nora, l’omicidio potrebbe essere
riconducibile ai dissidi con la ex
moglie. In un momento di follia,
l’uomo avrebbe deciso di sfogare
sulla bambina tutto il rancore
contro la donna da cui era separa-

to. Alessandro Montanaro aveva
problemi di tossicodipendenza e
qualche precedente penale per
spacciodidroga,ederaseguitodal
Sert locale. Una circostanza che si
somma alle tensioni seguite alla
separazionedallamoglie,avvenu-
ta settemesi fae maiaccettatadal-
l’uomo. Una situazione a rischio,
quella della famiglia Montanaro,
che non era però conosciuta dai
servizi sociali del comune verone-
se,comerivelail sindacodiLegna-
go Silvio Gandini, che punta il di-
to sul permesso di vedere la bam-
bina, accordato al padre al mo-
mentodellaseparazione.

Laprimasegnalazionesu«qual-
cosa che non andava» nell’abita-
zione dell’uomo era giunta al
pronto soccorso. A telefonare era-
no stati alcuni parenti dell’uomo,
che intorno a mezzanotte erano
andati avisitarlomaeranostatida
lui bruscamente allontanati dal-
l’abitazione.

LA PSICOLOGA

«Uomini che non reggono
l’angoscia dell’abbandono»


